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Francesco I di Francia 
è sconfitto e fatto prigioniero 
dalle forze imperiali di Carlo V: 
picchieri svizzeri e tedeschi 
e “\villani armati d’archibugio’’ 
decretano il definitivo tramonto 
della cavalleria 
come “regina delle battaglie”. 









































Carlo V (imi 558) 



Re di Spagna dal 1516, Carlo V era nato dal matrimonio di Giovanna la Pazza, figlia di Ferdinando d'Aragona detto il Cattolico 
e Isabella di Castiglia, con Filippo il Bello, figlio dell'imperatore Massimiliano d'Asburgo. 

Alla morte del nonno Massimiliano, nel 1519, Carlo si candidò alia corona di Germania e a quella del Sacro Romano Impero. Anche 
il sovrano francese, Francesco I, si era fatto avanti, ma i “grandi elettori” tedeschi, solleticati nelle loro smanie autonomistiche 
dal fatto che Carlo vivesse lontano dalla sede dell'impero e corrotti dal denaro delle banche solidali con gli Asburgo, consentirono 
che venisse incoronato imperatore ad Àqui sgrana il 23 ottobre 1520. 

Oltre che sulla Spagna c sui territori italiani. Carlo governava anche sui territori degli Asburgo in Austria, Boemia, Fiandre 
e Paesi Bassi: era dalFepoca di Carlo Magno che in Europa un sovrano non accentrava sotto di se un cosi vasto dominio 
(senza tener conto dei vasti possedimenti coloniali della Spagna). 

L'Italia, i Paesi Bassi, la Germania furono di volta in volta teatri 
del plurideceanale conflitto fra la Spagna 
e la Francia, “accerchiata” dalla tenaglia 
dei domini spagnoli. 

Questi scontri, insieme alla minaccia 
del Turco e dei pirati barbareschi, alla 
divisione tra luterani e cattolici e alle notizie 
di nuovi mondi, contribuirono 
all’affermazione del “mito imperiale” 

(cioè al l'idealizzazione dell’impero 
universale come fonte di stabilità politica e 
sociale) presso tutti gli strati sociali. 

Quanto più la realtà appariva incerta 
e priva di riferimenti stabili, tanto più 
si cercava ordine e razionalità, 
fn effetti Pimpero, precario coagulo di regni 
eterogenei, si fondava sul principio 
universalistico di stampo medievale 
- decisamente anacronistico - della 
collaborazione tra Papa e imperatore. 

Nel 1555 la pace di Augusta, sancita 
tra Carlo V e ì principi tedeschi, divise la 
Germania in territori cattolici e luterani, 
obbligando i sudditi a seguire la confessione 
del proprio sovrano. L'anno seguente 
Carlo V, abdicando, avrebbe diviso 
i posse dimenti tra il fratello Ferdinando I, 
che ereditò la corona imperiale, e il figlio 
Filippo il, che conservò Spagna, Italia, 

Paesi Bassi e colonie americane: con questa 
spartizione, dopo circa quarantanni di lotte, 

Carlo V riconosceva il fallimento 
de IL impero universale. 

La morte l'avrebbe colto nel ritiro di Yustc, 
nel 1558. 


Francesco ! ( 1494-1547) 


La vita dì Francesco I sembra svolgersi in parallelo, e per certi versi alTombra, rispetto a quella del suo grande rivale Carlo V, 
sul cui hnmenso impero “il sole non tramontava mai”. La mentalità politica e la strategia militare di Francesco 1 e Carlo V erano simili: 
affascinati entrambi dal miraggio dell’egemonia europea, l’asperrima competizione per la corona del Sacro Romano Impero rappresentò 
solo il prologo del contrasto che li avrebbe accompagnati per tutta la vita. NelTArré della guerra Machiavelli descrive il re dì Francia come 
un sovrano assoluto, a capo di uno degli Stati nazionali «che abbiano favorita la virtù o per necessità o per altra umana passione». 
Francesco dì Valoìs, avendo sposato Claudia, figlia di Luigi XIL alla sua morte gii successe al trono di Francia come Francesco I. 

Nella battaglia di Malignano (1515) sconfisse le temibilissime fanterie picchiere svizzere, riconquistando il milanese, base di partenza per 
una politica di espansionismo a largo raggio. Dileguatosi il sogno del Sacro Romano Impero, Francesco, sanguigno cd encigico 
venticinquenne, giuoco la carta della guerra: quasi un obbligo d’onore, come affermavano i suoi famosi cavalieri, La Pulisse e Baiardo. 

La sera della sconfitta di Pavia, scrisse alla madre una frase passata alla storia: «di quanto possedevo mi è rimasto soltanto l’onore 
e la vita, che è salva»; nella stessa serata, tuttavia, inviò il proprio anello al sultano Solimano per invocarne l’aiuto: quanto lontano 
era questo gesto dagli ideali della cavalleria cristianaI 

Trasferito prigioniero a Madrid, firmò un pesante trattato di pace, che avrebbe rinnegato non appena lìbero, aderendo alla Lega Santa 
del Papa e dei principi italiani. Avvalendosi di un corpo diplomatico di prim’ordine, avrebbe sempre tentato di volgere a suo favore 
il malcontento dei principi italiani e tedeschi, minacciati dalla “monarchia universale” dì Carlo V. Favori i protestanti in Germania, 
dopo averli perseguitati in Francia, e strinse alleanza persino con i Turchi (1528 e 1535). Instaurò l'assolutismo regio, ostacolando 
le velleità politiche dei grandi feudatari. Brillante, incline ai fasti, galante (vi è una grande fioritura di leggende sulle sue avventure 
amorose), si dimostrò anche splendido mecenate di personaggi come Leonardo, Cellìni, Rabelais, Erasmo. 








Battaglia di 
Pavia 

24 FEBBRAIO 1525 


«Iddio mi dia venia anni di guerra e non un giorno dì battaglia; ma ora non c y è 
altra via d'uscita!». 


FRANCESCO FERDINANDO D'AVALOS, Marchese dì Pescara 



situazione politica alla vigilia dello scontro 



Jean Clone! (i486 circa-1541) 
Ritratto di Francesco I re di Francia 


La pace di Lodi del 1454 aveva consolidato nella Penisola una situa¬ 
zione di equilibrio tra i cinque maggiori Stati regionali: il Ducato di 
Milano, la Repubblica di Venezia, quella di Firenze, il Regno della 
Chiesa e il Regno di Napoli. La politica di “coesistenza pacifica” 
inaugurata a Lodi, favorì un notevole miglioramento delle condizio¬ 
ni dì vita degli Italiani e promosse quella fioritura delle arti c delle 
scienze, che culminò nella successiva età del Rinascimento. D’altra 
parte, però, come Machiavelli alla fine del XV secolo già vedeva 
chiaramente, ciascuno degli Stati della Penisola, pre¬ 
so singolarmente, disponeva dì forze militari insigni¬ 
ficanti rispetto a quelle della Spagna e della Francia, 
ormai avviate a creare, invece, un regno unitario: lo 
Stato nazionale e assoluto moderno. 

In sostanza, la pace di Lodi contribuì a innescare il pro¬ 
cesso che avrebbe condotto la Penìsola italiana, in ra¬ 
gione delle sue ricchezze e della sua posizione strategi¬ 
ca al centro del Mediterraneo, sotto il giogo straniero 
per i futuri tre secoli, e gli Italiani a dover riconquistare 
a caro prezzo la propria libertà, con il Risorgimento. 


I Francesi in Italia 

Nella seconda metà del secolo XV una “passeggiata 
militare” organizzata da Carlo Vili di Francia verso 
Napoli aveva attraversato indisturbata la Penisola ita¬ 
liana. partendo dalle basi milanesi fomite da Ludovico 
Sforza. 

II successore di Carlo, Luigi XII, avanzando pretese 
verso l’antica alleata Milano, abbatte nel 1500 la di¬ 
nastia degli Sforza, dopo averne occupato ii Ducato; 
accampando le solite motivazioni legittimistiche, si 
diresse quindi verso Napoli. Dalla guerra per la su¬ 
premazia nel Meridione, Luigi XII uscì sconfitto, 
perdendo così tutti i possedimenti italiani, tranne il 
Ducato di Milano. La “Lega Santa” tra il papa Giulio 
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II, Venezia, ì cantoni 
elvetici e Ferdinando 
il Cattolico avrebbe, in 
seguito, scacciato i 
Francesi dal Ducato, 
che fu restituito sì agli 
Sforza, ma sotto la pe¬ 
sante tutela degli 
Svizzeri. Francesco I 
di Valois, succeduto a 
Luigi XII, riconqui¬ 
stava la Lombardia 
nei 1515 e la Penisola 
italiana, a questo pun¬ 
to, si trovava così ri¬ 
partita: Francesi al 
Nord, Spagnoli a Na¬ 
poli e in Sicilia, Re¬ 
pubblica di Genova 
orbitante nell’area fran¬ 
cese, quella di Firenze 
satellite della Spagna, 
Venezia ancora forte e 
indipendente e il Pa¬ 
pato in equilibrio di¬ 
plomatico tra le due 
potenze straniere. 



(guanto costa 
una corona? 

Francesco I cosi immaginava 
la competizione dei due re alla 
corona imperiale: «quc corno dos 
am i gos * * * en amorackis de u na 
da m a ». A iti i c i z i a. pe rò, non po lev a 
esserci. La corona imperiale, per 
antico dettame, veniva assegnata dai 
voto degli arcivescovi di Trevi ri, 
Magonza e Colonia, del re 
di Boemia, det duca di Sassonia, 
del conte palatino del Reno 
e del Margravio di Brandeburgo. 
Francesco offri loro 300.000 scudi 
d’oro, mentre Carlo, sostenuto 
dalla banca Fugger, dai Gualtierotti 
di Firenze e dai Foni ari e Vivaldi 
di Genova, potè spendere 850.000 
fiorini. I piu esosi elettori furono 
f arcivescovo di Magonza e il conte 
del Palati nato. Federico dì Sassonia 
si accontentò del rimborso 
di un credito: 30.000 fiorini. 

Da quel “salasso” il neo imperatore 
stentò parecchio a riprendersi, 
tanto da farsi una fama di avaro. 



Un nodo strategico: 
la Lombardia 

Con Carlo V eletto imperatore, la 
situazione geo-strategica era mu¬ 
tata rispetto al 1515; per Carlo V 
la conquista della Lombardia si 
rivelava, ora, una questione di vi¬ 
tale importanza strategica per 
garantire i collegamenti tra 
i suoi domini italiani c 
quelli imperiali. Se nel 
1516, alla morte di 
Ferdinando il 
Cattol ico, 
sembrava 
aprirsi un 
periodo sto¬ 
rico più sere¬ 
no. in realtà già 
si stava prepa¬ 
rando in Europa il 
duello, che sarebbe du¬ 
rato tre decenni, tra il “ca¬ 
valieresco” e impetuoso Fran¬ 
cesco I e il malinconico e medi¬ 
tativo Carlo V. 


Anton rari Dick (1599-1641) 
Ritratto di Carlo V a cavallo 
dipinto a olio 

Sotto: 

Fimo da parata di Carlo V 


Il “Rinascimento” 
militare 


Tra il XIII e il XVI secolo, periodo di 
grandi mutamenti storici, si assiste a 
una profonda trasformazione anche 
del modello militare: se gli eserci¬ 
ti del Medioevo erano composti 
quasi esclusivamente dalla caval¬ 
leria pesante, a Pavia entrambe le 
parti disponevano ormai di fante¬ 
rie, cavalleria e artiglieria in pro¬ 
porzioni piuttosto omogenee. 

La cavalleria feudale si era evoluta 
assumendo connotazioni ordinative 
e tattiche più articolate; le formazio¬ 
ni di picchieri svizzeri e tedeschi ave¬ 
vano rivoluzionato il modo di combatte¬ 
re, e furono messe in crisi soltanto dall’arti¬ 
glieria. Infine, le opere,di fortificazione, 
frutto in particolare del genio italiano, 
rivestirono un’enorme importanza nel¬ 
l’arte bellica rinascimentale. 
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picche 


Formazioni militari “povere”, costi¬ 
tuite da contadini e montanari, erano 
comparse nelle battaglie cantonali di 
Laupen (1339) e di Sempaeh (1386), 
e batterono poi le nobili lance borgo¬ 
gnone nella battaglia di Nancy 
(1477). L’esercito confederato svizze¬ 
ro, tipico del XV secolo, comprende¬ 
va tre quadrati di picchieri, ciascuno 
composto da 85 colonne per 70 righe, 
compresse in circa 100 metri di lato. 
In battaglia precedevano pochi cava¬ 
lieri e tiratori, poi il primo quadrato 
impegnava il nemico, il secondo ac¬ 
correva ad uno dei lati del primo, 
mentre il terzo dava il colpo decisivo. 
Le armi erano la lunga picea e Fala- 
barda; quest’ultima univa i pregi del¬ 
la picca a quelli della scure, colpendo 
di punta o spezzando, di taglio, lance 
nemiche e zampe di cavalli. L’ad¬ 
destramento prevedeva solo la mar¬ 
cia, il cambio di fronte e una discipli¬ 
na inflessibile. La formazione doveva 
agire in assoluto silenzio, per udire gli 
ordini e rispondere all’unisono; non 
era permesso turbare lo schieramento 
neppure per soccorrere i feriti o per 
catturare prigionieri, pena la morte, 
inflitta al trasgressore dai suoi stessi 
compagni dei ranghi vicini* 

Come dalla crisi dell'economia mon¬ 
tana erano nate le picche svizzere, an¬ 
che in Germania il malessere dei con¬ 
tadini per la sempre maggiore povertà 
delle loro campagne portò alla nasci¬ 
ta di una formazione militare di pic¬ 
chieri, i lanzichenecchi (Land Kne- 
cht , “servi del paese”), che facevano 
della guerra la loro principale attività, 
A partire dal XV secolo i lanziche¬ 
necchi raggiunsero l'efficienza delle 
picche svizzere, ponendosi sempre un 
po' al di sopra di tutte le altre fanterie, 
compresa la più famosa delle italiane, 
quella di Val Lamone. 

Anonimo 

Archibugieri lanzichenecchi nella 
battaglia di Pavia, particolare 
(arazzo fiammingo , XVI sec.) 



riforma della cavalleria: 
la “lancia” 


Le milizie comunali 
italiane, dotate di molti 
balestrieri, e Pesercito 
inglese, con i iongbowmen 
della Guerra dei Cento Anni, 
avevano causato quella 
trasformazione della cavalleria 
di stampo feudale che 
è evidente sul campo 
di Pavia. Nel XIV secolo 
si era sviluppata la “lancia”, 
perfezionata poi nel secolo 
successivo. La “lancia” 
francese era costituita da 6 
persone a cavallo; Puomo 
d'arme in binatura pesante, 
uno scudiero in appoggio, due 
arcieri o balestrieri, un valletto 
per il bagaglio, che all'occorren¬ 
za entrava in battaglia armato 
di mazza o d'arco e, infine, 
un paggio. La “lancia” borgognona, 
dello stesso periodo,oltre ai 6 uomini a cavallo 
prevedeva anche un archibugiere, 
un balestriere c un picchiere appiedati* 

Negli eserciti del tardo Medioevo 
diminuisce, dunque, il numero 
dei cavalieri armati di lancia da urto 
e aumenta quello dei tiratori 
e della cavalleria leggera. 

Questa tendenza della cavalleria 
a evolversi da una massiccia formazione 
a siepe a uno schieramento più mosso 
e articolato fu messa in crisi Anonimo 

a sua volta dalle formazioni Soldati spagnoli nella battaglia 

dei picchieri svizzeri. arazzo fiammingo XVI sec , particolare 
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armi da fuoco 


P ortificazioni 
e lavori campali 






Un'ultima innovazione bellica, 
la fortificazione della città, in¬ 
teressa il periodo rinascimen¬ 
tale ed e eminentemente frutto 
del genio italiano, in particolare 
della famiglia dei Sangallo. 

Alle mura a piombo e alle torri 
alte e strette del Medioevo, con¬ 
cepite per resistere soltanto ai col¬ 
pi dei “mangani", i nuovi inge¬ 
gneri sostituirono le difese raden- 
ti: torrioni bassi e larghi con corti¬ 
ne rinforzate da terrapieni e ba¬ 
stioni salienti e rientranti a stella 
circondati a loro volta dai rivel¬ 
lini. Le nuove fortezze sono più 
basse, smussate, sfuggenti, per 
meglio assorbire i colpi dell'arti¬ 
glieria pesante d'assedio. Inoltre, 
una successione di fossati, trincee 
e terrapieni impedisce al nemico 
dì schierare flirtigli cria a ridosso 
delle mura. Fra nata insomma la 
gara tra muro e cannone, tra ar¬ 
chitetto e artigliere. 

Le fanterie degli eserciti, infine, 
sempre più spesso ricorrevano ad 
approntamenti campali: tossatelii, 
trincee c steccati. 

Tutte le innovazioni belliche del 
tardo Medioevo trovarono nelle 
guerre d’Italia la loro prova del 
fuoco, nella quale gli Italiani ap¬ 
prendevano la nuova triste arte 
di combattere ed asservire le loro 
risorse tecnologiche e finanziarie 
alla gloria di re stranieri: un 
costume sradicato soltanto con 
l’unità d’Italia. 


Solo l’artiglieria poteva scompaginare la formazione falangitica dei pic¬ 
chieri svizzeri. L’adozione delle palle di ferro per i cannoni si colloca tra il 
1470 c il 1500, mentre il perfezionamento delle anni da fuoco individua¬ 
li avvenne nel primo ventennio del XVI secolo. Gii archibugi, sino alle 
guene d’Italia che ne videro l'exploit, risultavano ancora inferiori agli ar¬ 
chi e alle balestre, così il loro impiego tattico era simile a quello delle ar¬ 
mi da getto già in uso: il fumo e le esplosioni avevano senz’altro un effet¬ 
to scioccante sull'avversario, ma gli archibugi erano armi pesanti e lente 
da ricaricare. In compenso essi richiedevano un breve addestramento. Du¬ 
rante i secoli XIV e XV soprattutto, erano comparsi i grossi calibri d’arti¬ 
glieria per l’assedio, le “bombarde”, che sparavano palle 

ili pietra alla cadenza di 
una o due ogni ora. A 
partire dal 1480 ì! pez- 
’artiglieria, sempre più 
leggero e rapido nel tiro, venne montato su 
affusti e ruote, mentre gii eserciti andavano 
potenziando le aliquote di artiglieria “cam¬ 
pale”. Ancora troppo lenti nel tiro e nella 

mobilità, 
i cannoni campali 
venivano, tuttavia, spesso 
catturati dal nemico. 

Con il diffondersi delle armi da 
fuoco, le picche avrebbero as¬ 
sunto un ruolo sempre più an¬ 
cillare. Già all’epoca di Carlo 
V. in battaglia era schierato un 
maggior numero di quadrati: 
ciascuno di essi era composto da 
un minor numero di picchieri af¬ 
fiancali da unità di tiratori. Con il ter- 
ciò vedrà il numero dei picchieri ridotto ormai ad un “terzo”, appunto, 
della forza dell’intera unità, affiancato a destra e sinistra da due "mani¬ 
che” di tiratori. Le prime pistole sostituiranno la “nobile" lancia già nel¬ 
la seconda metà del XVI secolo. 


Sopra: 

Archibugio e pistola 
del XVI me 


Sotto: 

Veduta aerea ds Fa lina nova, 
fortezza costruita 
alla fine del '500 


Bombarda a corta gittata 
con sistema di puntamento. 


A lato: 
Bombarda 
XV see. 
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Gli antecedenti storici 



La Bicocca 

Nel 1521 Francia e Impero si 
scontrano ancora una volta nel 
Ducato di Milano, ponte dì colle¬ 
gamento tra i territori imperiali e 
la Spagna. 

Per FImpero un esercito di Spa¬ 
gnoli e Pontifìci, guidato dal ro¬ 
mano Prospero Colonna, si dirì¬ 
ge in Lombardia attraverso la via 
Emilia. Il suo avversario, il gene¬ 
rale Lautrec è al comando dei 


A nonimo 

Veduta prospettica di Pavia nel 1500 

francesi, mentre Milano è difesa 
dal condottiero Teodoro Trivul- 
zio con una guarnigione di 3.000 
Veneziani. Lautrec si dimostra 
pavido e prudente, sicché Tintra¬ 
prendente Colonna può assalire 
fulmìneamente Milano e occu¬ 
parla il 21 novembre. 

La morte di papa Leone X, fede¬ 
le alleato dell’Impero, muta im¬ 
provvisamente la situazione per¬ 
che, una parte dei soldati pon¬ 
tifici si allontana dallo Spagnolo, 
mentre nel campo opposto i 
Francesi si rinforzano con l’aiuto 
di 23.000 Svizzeri, di 200 lance, 
e dei 2.000 fanti del capitano di 
ventura Giovanni de' Medici. 


Ora il Colonna, nonostante il rin¬ 
forzo di alcune migliaia di Lanzi¬ 
chenecchi, non dispone che di 
19.000 uomini contro i 32.000 
Franco-Elvetici. 

Deve quindi rassegnarsi a predi¬ 
sporre una difesa fortificata alla 
Bicocca, in attesa dell’inevitabile 
assalto di Lautrec. Su di un’area 
circondata da due fossati, il Co¬ 
lonna schiera le artiglierie protette 
da 4.000 archibugieri spagnoli, 
dietro ai quali 
stanno gli uomi¬ 
ni d’arme e le 
picche. A batta¬ 
glia iniziata gli 
Svizzeri di Lau¬ 
trec, organizzati 
in due quadrati 
di 7.500 uomini 
l’uno, avanzano 
frontalmente 
con il sostegni) 
di 500 cavalieri. 
L’artiglieria non 
li fermerà, ma 
gli archibugieri 
del Colonna, sapientemente schie¬ 
rati su quattro file di 1.000 uomini, 
sparano con cadenza impressio¬ 
nante. Probabilmente ci troviamo 
dì fronte al primo esempio militare 
nella storia in cui il tiro delle armi 
da fuoco viene sviluppato “a rota¬ 
zione”, con una fila per volta a 
sparare mentre le altre ricaricano 
Tarma, garantendo, così, una con¬ 
tinua pioggia di piombo sugli av¬ 
versari. 

La Lombardia tornò così sotto il 
dominio degli Sforza, ma il conflit¬ 
to non cessò. 

Francesco I in campo 

Nel 1523 una nuova offensiva fran¬ 
cese guidata dal generale Bonnivet, 
vide la morte del Baiardo, il “cava¬ 
liere senza macchia e senza paura" 


più celebre del tempo. I Francesi, 
erano stati sconfitti anche a Marsi¬ 
glia dal marchese di Pescara, quel 
Francesco Ferdinando d’Avalos 
che fu, forse il miglior condottiero 
al servizio di Carlo V. 11 marchese 
di Pescara, però dovette abbando¬ 
nare Marsiglia e accorrere in Lom¬ 
bardia, ove già si stava dirigendo 
un nuovo esercito francese ricosti¬ 
tuito e condotto, questa volta, da 
Francesco I in persona. 

Nel frattempo gli imperiali aveva¬ 
no abbandonato Milano, perchè 
colpita dalla peste, e si erano rin¬ 
chiusi nella piazzaforte di Pavia 
con una guarnigione di 5.000 fanti 
tedeschi e 1.000 spagnoli al co¬ 
mando dell’abile condottiero Anto¬ 
nio de Leyva. L’assedio della città 
di Pavia iniziò verso la fine di otto¬ 
bre del 1524. 

Il marchese di Pescara, al seni zìo 
dell’Impero, che nel gennaio del 
1525 era stato raggiunto a Lodi dai 
rinforzi costituiti dai robusti Lanzi¬ 
chenecchi guidati da Giorgio 
Frundsberg, passò il fiume Lambro 
e si mosse con l’esercito, ora al 
completo, puntando direttamente 
su Pavia. Francesco I non volle 
ascoltare le esortazioni dei suoi mi¬ 
gliori generali. La Palisse e La Tre - 
mouìlle (che sarebbero caduti in 
battaglia di 11 a poco sotto le mura 
dì Pavia) a rinunciare all’assedio 
della città, e si trovò, così, a com¬ 
battere su due fronti: le truppe im¬ 
periali del marchese di Pescarae la 
guarnigione del de 
Leyva, arrocca¬ 
ta nella città 
fortificata. 


Raffn e Ilo Sanzio 
(1483*1520) 
Leone X Medici 
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forze in campo 


Giovai! Paolo DatP Olmo 
Giovanni dalie Bande Nere 


Guerre finte 
e condottieri 

Per le sue vicende politiche, P Italia 
quattrocentesca fu il centro promotore 
della nuova ratio pugnarteli 
dei condottieri. Dotti e innovativi 
ne IP aite militare. ì condottieri 
avevano fatto "scuola e dottrina' 1 
della guerra di logoramento, 
per non rimetterci lo “strumento 
di lavoro", l'esercito. 

Il marchese di Pescara amava ripetere: 
«meglio cento anni di guerra 
che una sola battaglia». 

Un condottiero, Giovanni de" Medici 
"dalle bande nere", iniziò a rendersi 
famoso comandando, diciottenne, 

100 lance a Urbino nel 1516. 

Osannato dai suoi uomini, si rivelò 
abile e innovatore: fu tra i primi 
a lar uso di archibugieri a cavallo 
e a praticale una sorta di guerriglia 
nelle retrovie nemiche. 

Poiché combattè por ì Papi 
e contro PImpero, certa storiografia ha 
voluto rinvenire in lui una sorta 
di annunciazione del patriottismo 
italiano. In realtà tl lo scudo d'Italia 
e spada e scampo" - come lo chiamò 
il Tasso - combatteva solo per Poro. 
D’altronde, nessuno in Italia col legava 
i propri prognimm i alP unità 
nazionale, così come è oggi intesa. 

G i i y v anni “da 11 e ha nde n ere' 1 
non partecipò alla battaglia di Pavia 
perché ferito. Morirà nel 1526. a soli 
28 anni, per una ferita d’arma 
da fuoco. 


Il marchese di Pescara, al ser- 
vizio di Carlo V, disponeva di 
una cavallerìa pesante formata 
da 800 uomini charme, 1.500 
cavalli leggeri, 20.000 fanti, di 
cui 12.000 Lanzichenecchi, 
5,000 Spagnoli e 3.000 italiani 
e 17 cannoni, in totale una forza 
di 23.000 uomini. 

L’esercito di Francesco I era più 
numeroso di quello imperiale: 
contava infatti 1.200 nobili lance 
pesanti. !e migliori d'Europa, 
2.000 cavalli leggeri e 23.000 
fanti, di cui 8.000 Svizzeri, 5.000 
mercenari tedeschi, 4.000 Italiani 
e 6.000 Francesi; aveva inoltre 
ben 53 cannoni, per una forza 
complessiva di 26.200 uomini. A 
vantaggio del sovrano francese, 
anche se egli ne era ignaro, vi era 
anche il fattore tempo: il 
marchese di Pescara, infatti, non 
poteva pagare i suoi soldati, 
nonostante fosse legato loro da 
un contratto che scadeva il 24 
febbraio. 


Taddeo Zuceari ( ì529-1566) 
Francesco I riceve a Parigi Carlo V 
e il cardinale Alessandro Farnese 
offre sco, particolare 



























La Battaglia 

I. Schieramento e prime azioni 

L’accampamento del marchese 
di Pescara era posto a poco più 
di due chilometri dì distanza da 
quello francese, che si estendeva 
lungo il tratto orientale delle 
mura di Pavia, fra il Ticino e il 
Parco di Mira bello, protetto da 
un doppio trinceramento sia 
dalla parte della città sia dal lato 
che dava sulla campagna. 
D’Avalos, come si è detto, co¬ 
stretto com’era ad agire entro il 
24 febbraio prima che i suoi mer¬ 
cenari lo abbandonassero, si 
mosse nella notte del 23. Lascia¬ 
ti nel campo 5.000 uomini e i 
fuochi accesi, con il grosso delle 
forze penetrò nel parco di Mira- 
bello attraverso alcune brecce 
fatte aprire sul lato nord del mu¬ 
ro di cinta. Silenziosamente gli 
uomini, che indossavano tutti 
abili confezionati con stoffe 
bianche per assicurare il ricono¬ 
scimento reciproco durante i mo¬ 
vimenti notturni, assunsero lo 
schieramento di battaglia. Con 
questa mossa a sorpresa 
l’imperiale correva un ri¬ 
schio gravissimo: nel caso 
si fosse presentata la ne¬ 
cessità improvvisa di una 
ritirata, l’esercito imperia¬ 
le sarebbe rimasto imbotti¬ 
gliato dalle mura di cinta 
della tenuta. Francesco I, 
sebbene fosse stato av¬ 
visato dai cavalieri in rico¬ 
gnizione dei movimenti 
notturni, interpretò quelle 
mosse come un’azione di¬ 
versiva. sicuro che il ne¬ 
mico non mettesse a re- 


Anonimo 

Battaglio di Pavia * particolare 
arazzi fiammingo del XV i xec. 



pcntaglio Finterò esercito in un 
luogo chiuso da tutti i Iati. 
Quando finalmente si mossero, i 
Francesi lasciarono a guardia 
degli accampamenti e della città 
soltanto 6,000 uomini e le “Ban¬ 
de Nere” italiane, ed entrarono 
anch’essi nel parco alla spiccio¬ 
lata, attraverso i varchi prece¬ 
dentemente praticati sul proprio 
lato del muro di cinta. 

Di fronte a se, nella luce incerta 
dell’aurora, Francesco I scorse 
gli imperiali già schierati a batta¬ 
glia: la cavalleria sulla destra 
scaglionata in tre “battaglie”, gli 


cavalieri, di cui prende personal¬ 
mente il comando, di fronte alla 
cavalleria avversaria. I suoi Lan¬ 
zichenecchi. con una frazione 
degli svizzeri, si schierano al 
centro, mentre la maggior parte 
dei picchieri Svizzeri rimane in¬ 
dietro. non avendo avuto ancora 
il tempo per entrare in campo. 
Nonostante la terribile sorpresa, 
l’artiglieria francese, messa in 
batteria con mirabile rapidità, 
subito prende a tuonare soprat¬ 
tutto sui densi quadrati di Lanzi¬ 
chenecchi imperiali. Le testimo¬ 
nianze parlano di teste volate in 
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archibugieri spagnoli al centro 
con il Pescara, i Lanzichenecchi 
sulla sinistra ordinati su due qua¬ 
drati; l’artiglieria, imprudente¬ 
mente lasciata per ultima, stava 
ancora passando attraverso le 
brecce. Francesco, il “re cavalie¬ 
re”, cerca lo scontro con i suoi 
sìmili per sangue e tradizioni, e 
dispone quindi i suoi stupendi 


aria insieme a braccia e ad arma¬ 
ture. Mentre infuria questo mas¬ 
siccio bombardamento, la caval¬ 
leria leggera francese, con mano¬ 
vra rapida ed avvolgente, aggira 
abilmente la destra avversaria, 
giungendo ai varchi, dove disper¬ 
de gli artiglieri nemici e cattura 
alcuni pezzi spagnoli. 


























2. La carica deila gendarmerie 

I cronisti narrano che a questo 
punto Francesco I, reputato il mi¬ 
glior cavaliere d’Europa, non vol¬ 
le lasciare tutto il merito dello 
scontro alla “ignobile” artiglieria 
e provò il desiderio di “spezzare 
qualche lancia”. Partì dunque in 
una travolgente carica, seguito 
dai suoi uomini d’arme, come ai 
bei tempi de) Feudalesimo, diri¬ 
gendosi contro la cavalleria ne¬ 
mica, che teneva l’ala destra, e 
mettendola ben presto in grave 
difficoltà. Splendido nella sua so¬ 
praveste tempestata di gigli e ori, 
il sovrano si diverte come a un 
torneo. Il nemico è presto battuto 
e Francesco si volge ai suoi di¬ 
cendo: «adesso mi voglio chia¬ 
mare signore di Milano». 

I “bei tempi” del Feudalesimo e- 
rano, però, irrimediabilmente tra¬ 
montati: d'Avalos, facendo spo¬ 
stare una formazione di 1.500 ar¬ 
chibugieri spagnoli schierati al 
centro, ordinò che si disponesse¬ 
ro in un boschetto, c di lì attac¬ 
cassero sul fianco destro le “lan¬ 
ce” dei nobili cavalieri francesi. 
Una, due, tre scariche c i genti¬ 
luomini d’Oltralpe, con le loro 
vesti sfarzose, le armature scintil¬ 
lanti e gli elmi piumati, caddero a 
centinaia: «l’onorata virtù della 
cavalleria si perdeva affatto», 
commentò Paolo Giovio. La co¬ 
reografica carica della più bril¬ 
lante cavalleria d’Europa falliva 
sotto il fuoco di 1.500 villani ar¬ 
mati d’archibugio! 

Contro la gendarmerie , ormai 
scossa e decimata, si avventarono 
allora i cavalieri imperiali, ai qua¬ 
li si aggiunsero i fanti spagnoli. 
Gli ultimi uomini d’arme soprav¬ 
vissuti, stretti in quadrato intorno 
al re dì Francia, si sacrificarono 
coraggiosamente per lui, mentre i 
fanti spagnoli s’insinuavano fra i 
loro ranghi sventrando i cavalli. 11 
cavaliere che cadeva, o comun¬ 
que rimaneva appiedato, era per¬ 
duto, impossibilitato com’era a 


muoversi sotto il peso delle pro¬ 
prie armi. A quel punto il fante 
nemico, estratto il pugnale, pote¬ 
va scegliere se sgozzarlo nella 
giuntura tra l’elmo e la corazza, 
oppure pugnalarlo attraverso le 
sottili fessure della celata. Gli uo¬ 
mini armati di archibugio, invece, 
usavano un’altra tecnica: insinua¬ 
vano l’arma sotto la cotta del ca¬ 
valiere, poi facevano esplodere il 
colpo sulla vittima direttamente 
dentro l’armatura. Fu così che 
venne ucciso, per esempio. La 
Tremou il le, mentre La Palisse fu 
trafitto da una pugnalata. France- 
sco I stesso, senza più il cavallo 
sotto 1 ’ arcione e rimasto appieda¬ 
to (era molto apprezzato per esse¬ 
re uno dei pochi cavalieri al mon¬ 
do in grado di reggersi in piedi e 
camminare nonostante l’impac¬ 
cio dell’armatura), continuò a di¬ 
fendersi con eccezionale ener¬ 
gia, ma sarebbe senz’altro perito 
miseramente se, come sembra, il 
viceré di Napoli Carlo di Lannoy 
non avesse arrestato la sete di 
sangue degli inferociti archibu¬ 
gieri, promettendo loro forse 


Francois C loti et (1522-1572) 
Francesco I di Francia 



chissà quali ricompense. In realtà, 
a coloro che catturarono France¬ 
sco I toccò in sorte soltanto la 
gloria perché, stando alle notizie 
dei cronisti, V avaro Carlo V li ri¬ 
compensò con 100 miseri scudi. 

























3. La mischia di fanteria 

Mentre si consumava il macello 
della cavalleria di Francia, labat- 
tagl ia continuava ad ardere tra le 
fanterie. Al centro venne avanti il 
quadrato dei 5.000 Lanzi al servi¬ 
zio di Francesco I, ottime truppe 
mercenarie chiamate “le Bande 
Nere tedesche”. Contro di essi si 
lanciarono animosamente i due 
quadrati di Lanzi imperiali, deci¬ 
si a sterminare i propri connazio¬ 
nali agli ordini del nemico. Nella 
lotta, breve e feroce, gli imperiali 
ebbero la meglio e i mercenari 
del re di Francia vennero trapas¬ 
sati dalle lance e scannati a terra. 
Sull'onda di questo successo l’ar¬ 
tiglieria francese fu presto rag¬ 
giunta e catturata. 

Rimaneva al Francese, ancora in¬ 
tatto e fresco di energie, un qua¬ 
drato di 8.000 picchieri svizzeri, 
100 uomini in fila per 80 righe, 
che poteva a sua volta stritolare le 
due formazioni dei Lanzichenec¬ 
chi, vincitori ma stanchi. Gli im¬ 
perturbabili fanti elvetici si appre¬ 
stano alla scontro: rullano i tam¬ 
buri, si abbassano le picche contro 


i petti nemici, quando ecco alle lo¬ 
ro spalle un nuovo nemico. Sono i 
difensori di Pavia, che con una 
sortita hanno avuto presto ragione 
delle “Bande nere” italiane che 
presidiavano il campo francese c 
sono ora alle spalle di ciò che resta 
dell’esercito del Valois, La fine 
del la battaglia è decretata. 

Dei picchieri svizzeri alcuni resi¬ 
stettero e furono massacrati sul 
posto, mentre altri tentarono la fu¬ 
ga verso i ì Ticino i n piena, nono¬ 
stante il ponte di barche che lo at¬ 
traversava fosse andato distrutto. 
Parecchie centinaia annegarono 
nelle acque limacciose del fiume. 

Epilogo 

Erano le 8 di un nebbioso e gei ido 
mattino, quando ebbe termine la 
strage. Dei Francesi erano caduti 
almeno 6.000 uomini, fra cui mol¬ 
ti dei loro più famosi generali. Con 
la dissennata carica dei gentiluo¬ 
mini francesi era stata decretata la 
fine dell’epoca d’oro della caval¬ 
leria. II re. prigioniero a Pavia e 
trattato con tutti i riguardi, fu poi 
condotto in Spagna, dove in cam¬ 
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La battaglia <li Pavia, arazzo dei XVI sec. 

I picchieri svizzeri respinti dai difensori di 
Pavia tentano fa fuga nel Ticino in piena 

bio della libertà firmò il Trattato di 
Madrid: si trattava più dì una tre¬ 
gua che di una pace duratura, con 
la quale egli rinunciava alle prete¬ 
se su Milano e Napoli e si impe¬ 
gnava a ceti e re la Borgogna. Tor¬ 
nato in patria. Francesco avrebbe 
denunciato il Trattato, con il fon¬ 
dato pretesto che era stato imposto 
in condizioni di prigionia e quindi 
non poteva considerarsi valido; 
prese quintii a tessere, con foga 
inesauribile, nuove trame contro il 
suo mortale nemico Cario V e, nei 
1526. riuscì a promuovere la cele¬ 
bre Lega di Cognac con Firenze, 
Venezia, Milano c il pontefice 
Clemente VII, senza però ottenere 
un successo concreto. 

Nel 1527 i Lanzichenecchi lutera¬ 
ni del Frundsberg. che avevano 
vinto a Pavia, sarebbero calati su 
Roma, senza incontrare resistenza, 
mettendola a sacco. 



























Sebastiano del Piombo (1485 cil-1547) 
Ritratto di papa Clemente VII 


Speranze e illusioni 

A proposito del ”mito deIrimpero 1 J , 
ecco come Ludovico Ari osto? nel canto 
XV dt\V Orlando Furioso, raffigura 
Carlo V, erede degli imperatòri romani 
e propiziatore del ritorno di Astrea, 
dea della giustizia, fuggita in seguito 
alle violenze degli uomini. 


Il sacco di Roma 

«Abbiamo preso Roma d'assalto, 
sterminato 6,000 persone, saccheggiata 
Finterà citta e rubato tutto ciò che abbia¬ 
mo trovato»: così ha lasciato scritto 
nelle sue memorie Sebastian Scherthler, 
un lanzichenecco di Ruitcnbach che 
aveva partecipato al sacco di Roma del 
6 maggio del 1527. 

Calati dalla Germania luterana, al coman¬ 
do del Frundsberg, 8,000 soldati affamati 
si erano diretti alla volta di Roma, 
raccogliendo strada facendo altrettanti 
Spagnoli rimasti senza paga da mesi 
Il Borbone, in quell'occasione succube 
della marmaglia pi uttosto che condottie¬ 
ro. troverà la motte sotto il Castel 
Sant’Angelo, rifugio fortificato del Papa, 
per un colpo di “scoppietto” sparatogli da 
Benvenuto Cel lini. 

II veneziano Sa nudo scriveva da Roma in 
quei giorni: «Uinferno è nulla a paragone 
dello spettacolo che la città offre in questo 
momento». 


travia 


Lanzichenecchi 


«Del sangue d’Austria e d r Aragona io 

veggio 

nascer sui Reno alia sinistra riva 
un principe, al valor del qual pareggio 
nessun valor, dì cui si parli o scriva. 
Astrea vedo per lui riposta in seggio 
anzi di morta ritornata viva , 
e le virtù che cacciò il mondo, quando 
lei cacciò ancora uscir per lui dì bando . 

j Per questi merti la Bontà suprema 
non solamente di quel grande impero 
ha disegnato eh 1 abbia diadema 
ch'ebbe Augusto, Tra km, Marco e 
Severo: 

ma d'agni terra e quinci e quindi 
estrema, 

che mai né al sol né al Tanno apre il 
sentiero , 

E vuoi che sotto a questo imperatore 
Solo un ovile sta, solo un pastore. 



conseguenze storiche 


Con l’accordo di Barcellona e la pace di Cambrai (1529), papa Clemente 
VII dovette cingere Carlo con la corona del regno italico e con quella del 
Sacro Romano Impero. Si dice che l’imperatore non reclamasse '‘neppu¬ 
re un piede di terra” che non fosse già suo: l’Italia era ormai tutta, ad ec¬ 
cezione di Venezia, sotto il controllo spagnolo e Firenze sarebbe stata as¬ 
soggettata di lì a pochi mesi. Le truppe di Spagna potevano ora transitare 
liberamente dall’Italia alle Fiandre. Alla “missione storica” dell’impera¬ 
tore, Car lo aveva già accennato durante la Dieta di Worms quando, par¬ 
lando dopo Lutero, aveva dichiarato: «sono risoluto ad arrischiare i miei 
regni e possessi, i miei amici, il mio corpo e il mio sangue, la mia vita e la 
mia anima [...] giacché sarebbe una vergogna [,..] se per nostra negligen¬ 
za anche solo un’apparenza di eresìa penetrasse nel cuore degli uomini». 
11 sogno di un impero “universale” sarebbe però ben presto svanito. 



Domenico Riccio, detto il Rntsasórci (1516 ca.-1567) 

Papa Clemente VII e Carlo V si incontrano a Bologna per V incoronazione 


Ih 

JlL se avesse vinto 
Francesco I? 

Carlo V non colse a Pavia una vit¬ 
toria decisiva: affronterà più tardi 
nuove guerre contro Francesco e 
il suo successore Enrico. Da un’e¬ 
ventuale vittoria di Francesco, che 
non sarebbe stata neanche essa ri¬ 
solutiva, avrebbero però ricavato 
probabilmente un certo vantaggio 
Venezia e, soprattutto, il Turco 
giunto ormai a Vienna. 




































